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      Résumé

      Les "moyenneurs" sont ceux qui espéraient, en pleine guerre de religion, promouvoir une solution moyenne qui rallierait catholiques et protestants pur réunifier l'Eglise chrétienne, sachant bien que, sans cela, le pays, divisé, allait au devant des pires conflits, de la dissolution même. François Bauduin, jurisconsulte, fut leur principal théoricien. Catholique, il avait passé quelques années dans l'Eglise réformée, et même été secrétaire de Calvin. Il préconisait pour solution un retour   l'Eglise ancienne, celle du temps de saint Augustin, mais sans le pouvoir excessif du pape. Cette vision politique qui est celle de la concorde, s'oppose au XVIe siècle à la vision "tolérante", qui est celle de Castellion, et qui admettrait deux cules dans le même pays.
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      Abstract

      A study of the idea of "concords", proposed by the mainly catholic party of the "moyenneurs" in the french civil wars. François Bauduin is their main exponent. The notion of concord has nothing to do with the much more modern notion of tolerance (i.e. two churches in one State) of which Castellio was pratically the sole expounder in the 16th century.
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      A p. 2:

      «Colloque tenu à Poissy le 9 décembre [ma settembre] 1561». Tavola nr. XII bis, tratta da: «Quarante tableaux ou histoires diverses qui sont mémorables touchant les guerres, massacres et troubles advenus en France en ces dernières années (1559-1570) ; le tout recueilli selon le tesmoignage de ceux qui y ont esté en personne et qui les ont veus, lesquels sont pourtraits à la vérité.

      Recueil gravé à Genève en 1569 et 1570 par Jacques Tortorel et Jean Perrissin».

      
        
          www.droz.org
        

      

      *
**

      
        Références papier

      

      ISBN-10 : 2-600-03111-1

      EAN : 9782600031110

      ISSN : 0082-6081

      Copyright (1984) by Librairie Droz S.A., 11, rue Massot, Genève.

      All rights reserved. No part of this book may be reproduced or translated in any form, by print, photoprint, microfilm, microfiche or any other means without written permission.

      Distribué en France par de Boccard :

      
        
          www.deboccard.com
        

      

      *
**

      
        Références numériques

      

      EAN ePUB : 9782600331111

      EAN PDF : 9782600131117

      ISSN : 0082-6081

      Copyright (2021) by Librairie Droz S.A., 11, rue Massot, Genève.

      All rights reserved. No part of this book may be reproduced or translated in any form, by print, photoprint, microfilm, microfiche or any other means without written permission.

      *
**

      
        Où trouver ce livre ?

      

      En librairies numériques ou sur le site de la Librairie Droz
.

      *
**

      
        Comment citer ce livre ?

      

      Afin que les lecteurs des différentes formes de cet ouvrage aient des références communes et puissent citer ce livre de la même façon, les numéros de pages de la version papier ont été conservés dans le flux du texte sous la forme {p. AAA} et les numéros de notes conservés à l'identique. Ce livre numérique peut donc être cité de la même manière que sa version papier.

      Dans cette version en ligne un clic sur l'icône de droite « Citer ce livre » vous permet d'enregistrer la référence bibliographique dans vos signets (page « Mes citations »). La sélection d'une portion du texte fait apparaître en rouge, à droite, une icône « Citation » qui vous permet d'enregistrer cette citation et sa référence à la page près.

      Les références de ce livre sont également intégralement prises en compte dans l'outil de gestion références bibliographiques Zotero.

    

  

  


		

    
		

  
    
      DEDICACE

      

      
        a Galliano e Maria

      

    

  

  


		

    
		

  
    
      INDICE

      

      
        Premessa 9


        Introduzione 11


        Avvertenze 25


        Sigle e principali abbreviazioni 27


      

      
        
          Parte prima

          

          Petrus Rochius o la religiosità di un umanista

        

        I. Formazione giuridica e scelta religiosa di un nicodemita 31


        II. Discepolo e segretario di Calvino 61


        III. L’ideale della concordia nel «Constantinus Magnus» 103


        IV. Contro i canonisti e i difensori del papato 123


      

      
        
          Parte seconda

          

          Il «Moyenneur» o la politica di un irenista

        

        V. Il problema storico e giuridico della coercizione degli eretici: scoperta di interpolazioni 147


        VI. Il 1561, una svolta decisiva: concordia o tolleranza? 201


        VII. La Confessione. Augustana dietro le quinte del colloquio di Poissy 233


        VIII. «Il dovere dell’uomo pio» secondo Cassander, e nel dibattito contemporaneo 276


      

      

      
        
          Parte terza

          

          Libertas sive licentia religionum

        

        IX. Calvino fulmina i «falsi nicodemiti» e il Moyenneur 319


        X. Bauduin contesta i «decreti mortali» di Calvino. La guerra di religione (1562) nel grande piano eversivo dei «pretesi» riformati 348


        XI. «Connivenza e dissimulazione» nella politica del governo. Quale tolleranza? 391


      

      
        
          Parte quarta

          

          Storia e storiografia. «Reformatio, non Transformatio»

        

        XII. Lo studio della storia ecclesiastica e il «ritorno» di Bauduin al cattolicesimo «agostiniano». È Calvino il «Proteo multiforme» 453


        XIII. Il donatismo nella polemica fra Calvino e Bauduin. Calvinisti, donatisti redivivi 477


        XIV. Riformismo dei Moyenneurs. Il concetto di «novità» fra conservazione e cambiamento 513


        XV. Due concezioni della Riforma a confronto: «Reformatio» e «Transformatio» 556


        Bibliografia scelta 599


        Indice alfabetico 623


        Indice sommario 643


      

    

  

  


		

    
		

  
    
      PREMESSA

      

      Sono lieto di ringraziare i maestri e gli amici — spesso amici maestri — che mi hanno aiutato in queste ricerche, iniziate all’Università di Messina nell’ambito della Filosofia della storia sotto la guida del prof. Raffaello Franchini (relatore della tesi di laurea) e del prof. Girolamo Cotroneo, che mi è stato assiduamente vicino, facilitandomi in molti modi il completamento del lavoro. Entrambi mi hanno seguìto anche durante il soggiorno di studi napoletano presso l’Istituto italiano per gli studi storici.

      A Ginevra, i consigli e l’entusiasmo istillatimi dal dr. Alain Dufour al Musée d’Histoire de la Réformation, mi hanno viepiù appassionato alla storia religiosa e politica cinquecentesca, il cui studio ho potuto approfondire grazie agli strumenti bibliografici e agli scambi culturali nell’insieme dell’attività scientifica dell’Institut d’Histoire de la Réformation, e soprattutto in virtù del sapere e del metodo del prof. Pierre Fraenkel, che ha volentieri accettato la direzione della tesi di dottorato, elaborata e maturata nel corso di un decennio.

      Frattanto i diversi periodi di studio passati a Magonza con gli aiuti offertimi dall’Institut für europäische Geschichte, mi hanno dato l’occasione di mettere a profitto gli insegnamenti del prof. Joseph Lortz (†), e di avere utili suggerimenti dai professori che gli sono succeduti nella direzione dell’istituto, Peter Meinhold e Peter Manns. Un grazie particolare alla generosa accoglienza della segretaria, la contessa dr. Silvia Von Brockdorff.

      Ricerche durate a lungo ed effettuate in numerose biblioteche non sarebbero state possibili senza i contributi delle istituzioni verso le quali sono riconoscente (oltre agl’istituti di Napoli, Ginevra e Magonza, il Ministero della pubblica istruzione, e la Facoltà di teologia di Ginevra), né specialmente senza i benevoli e competenti suggerimenti delle altre persone cui tanto debbo ; fra le quali (professori, dottori e 
amici) non posso non menzionare Ernesto Sestan, Eugenio Garin, Vincenzo Piano Mortari, Aldo Mazzacane, Riccardo Orestano, Gérard Delille, Sandro Setta, Michael Erbe, Max Vorburger, Henri Meylan (†), Bob Schulmann, Giovanna Martines, Bernard Lescaze, Bill McComish, Tadataka Maruyama, Richard Stauffer, Luigi Firpo, Enza De Luna, Franco Giacone, Eva Gulotta, Benoît Girardin, Marie-Claude Loup-Micheli, Jean-Blaise Felley, Gabriella Cahier e, in particolare, Olivier Fatio.

      Nel lavoro redazionale sono stato assistito dalla raffinata cultura di mio padre, Galliano, il quale da non specialista della materia ha quotidianamente ripercorso le tante pagine che si desideravano improntate a semplicità e chiarezza. Nella rilettura del manoscritto ho avuto pregevoli consigli dal prof. Duccio Clausi.

      Infine ringrazio per la sua accoglienza la Facoltà di lettere di Ginevra, e per la loro disponibilità il presidente e i membri della giuria che hanno analizzato con puntualissimo rigore critico il dattiloscritto della tesi, dandomi nel corso della sua difesa pareri e indicazioni preziosi: i professori Guglielmo Gorni, Pierre Fraenkel, Alain Dufour, Louis Binz e Luigi Firpo.

      Anche nell’ultima fase della realizzazione, finanziata col contributo del Consiglio nazionale delle ricerche e con i sussidi dell’Università di Ginevra, mi sono venuti in aiuto con rapporti critici favorevoli e orientamenti determinanti i professori Raffaello Franchini, Girolamo Cotroneo, Corrado Vivanti, Fiorella Pintacuda de Michelis, Luigi Firpo e Mario Dal Pra, che ha accolto la pubblicazione nella collana del Cnr da lui diretta.

      
        M. T.

        Ginevra
, gennaio 1984
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      INTRODUZIONE

      
        Lo sforzo di intendere il processo storico coincide col tentativo di precisazione storiografica.

        
          Vittorio De Caprariis

        

      

      
Concordia o tolleranza?
 è il dissidio che non demorde nell’animosa polemica fra Bauduin e Calvino ; esso è pure il dilemma che si agita durante il Cinquecento nelle «lotte politiche» per la «pace religiosa».

      
1.
 Potrà forse sorprendere il lettore non avvisato, che si indichi come dissidio e dilemma il rapporto fra due idee che per lo più vengono considerate come strettamente affini, e perfino come sinonime quando sono sembrate concorrere ad esaudire pii disegni di pace e di conciliazione. Eloquente l’esempio di Erasmo, apologeta della concordia (autore, tra l’altro, del celebre libro De sarcienda ecclesiae concordia
), il quale occupa oggi largo spazio e menzioni frequenti nella «Storia della tolleranza religiosa nel secolo della Riforma» (Lecler).

      In effetto, tolleranza e concordia si trovano accomunate nella tradizione storiografica interessata alle correnti di opinioni conciliatrici che, schive delle laceranti diatribe dogmatiche, aspiravano all’accordo religioso e alla pace civile. Su questa linea direttrice l’idea di tolleranza si è andata allargando, sussumendo fra i suoi significati prossimi di permesso, di ammissione, anche quelli collaterali di buona volontà nel dirimere le controversie, di magnanimità come forma di amore verso il prossimo, di ampio orizzonte dottrinale capace di mitigare le pene repressive contro i «semplici» eretici, in accezioni tutte similari che possono dirsi contenute nell’atteggiamento di temperata e saggia moderazione. Donde l’inserimento nella storia della tolleranza, anche di capitoli riguardanti i moderati homines
 (umanisti, teologi, avvocati, parlamentari, professori, gente di chiesa, pubblici ufficiali, letterati, storici, uomini posti alle alte cariche amministrative e dirigenziali, consiglieri di principi e governanti, capaci di esercitare una notevole incidenza nella vita pubblica sociale, politica, economica, giuridica etc.), detti anche moderati et pacificatores
, ossia mediatores
 o moyenneurs,
 perché ricercavano una via media, o via regia
, tra le opposte intransigenze di cattolici e protestanti, al fine di realizzare la riconciliazione e la concordia.

      In questa prospettiva è sembrato storicamente fondato che umanisti erasmiani, propugnatori dell’irenismo, ricercatori di una via intermedia, sostenitori della concordia e della riunificazione, fautori della ricomposizione del Corpus Christianum,
 abbiano — coscientemente o no, da uomini solitari o in gruppi più o meno isolati, sia all’interno che ai margini dei due grossi partiti contrapposti — collaborato a un grande progetto unitario di concordia e tolleranza, insieme ai libertini spirituali, agli assertori dei princìpi castellioniani, ai predicatori della libertà di coscienza, ai politici ansiosi di risolvere politicamente i problemi religiosi, ai teorici della tolleranza civile, ai tenaci sostenitori della legittimità dell’esercizio di più che una sola religione in uno stesso stato.

      Tanto più che l’idea di tolleranza civile e giuridica è parsa fare generalmente tutt’uno con l’idea di tolleranza giustificante la duplicità di religioni, come mostra — quasi unicamente — l’opera di Castellione, del quale la storiografia ottocentesca del protestantesimo liberale (Buisson) e quella odierna interessata alla «lotta per la libertà religiosa» (Bainton) hanno studiato e ammirato tanto lo spirito di tolleranza nella sua battaglia coraggiosamente condotta contro Calvino in difesa e per la causa degli eretici, quanto la teoria della tolleranza che sosteneva la legittimità della coesistenza della religione riformata accanto alla cattolica.

      Benché quest’ultimo tipo di tolleranza sembri apparentemente coincidere con la posizione ugonotta fermamente decisa a mantenere in vigore l’editto «di tolleranza» del gennaio 1562, non si sono sufficientemente chiariti i motivi che, anche in proposito, opponevano Calvino a Castellione. E se l’idea di tolleranza civile propugnata dal cancelliere Michel De L’Hospital è stata distinta nelle sue matrici ideologiche da quella di Castellione, essa è parsa del tutto analoga all’idea di tolleranza «provvisoria» cui approdò la regina madre Caterina de’ Medici, ma con riserve e ripensamenti che ne misero continuamente in forse la non-provvisorietà.

      Non è necessario enumerare qui tutti i diversi tipi di tolleranza. Basta rilevare che la storiografia, non avendoli distintamente analizzati ciascuno nelle sue caratteristiche all’interno della concretezza storica in cui erano germinati, ha qua e là, senza volerlo, disseminato nelle ricostruzioni storiche del periodo alcuni fraintendimenti. Questi, peraltro, sembrano persistere anche negli studi più attuali e — si deve dire — più approfonditi che si vanno pubblicando circa i «motivi, argomenti, forme» e «cambiamento di argomenti» sulle idee di tolleranza, parità, neutralità etc. nel XVI secolo (Hassinger, Guggisberg e altri).

      A questi fraintendimenti, d’altronde, si sono frammischiati i malintesi su l’idea di concordia, anch’essa idea storiografica chiave per diradare la complessità storica del Cinquecento.

      Concordia, tra i suoi significati contiene sì quelli di pace e conciliazione, ma è individuata soprattutto da quello di unità e, in senso dinamico, di riunificazione.

      Infatti istanze di concordia furono avanzate dai protestanti che, distaccatisi dalla Chiesa tradizionale e divisi in sètte particolari da lotte dogmatiche intestine, tentarono ripetutamente di riunirsi e armonizzare in una le varie confessioni di fede (Concordia di Wittenberg 1536 ; Consensus Tigurinus 1549 ; Formula Concordiae 1577 ; Harmonia Confessionum 1581 etc.), ma si trattava pur sempre di aspirazioni a una concordia fra protestanti che, fra gli altri scopi, aveva quello di opporsi in maniera più compatta al blocco cattolico romano.

      Dove invece la concordia rappresentava un ideale più generale (ecumenico, diremmo, se non temessimo di insinuare qualche anacronismo), era presso alcuni protestanti concilianti e cattolici riformisti che auspicavano il recupero e il ritorno dei separati al Corpus Christianum, per ricomporne l’unità. Era questo il motivo ispiratore della politica dei colloqui interconfessionali (Lipsia 1534 ; Lipsia 1539 ; Haguenau 1540 ; Worms e Ratisbona 1541 ; Ratisbona 1546 ; Augusta 1548 ; Worms 1557 ; Poissy 1561), che tennero in ansia le aspettative di riconciliazione, soddisfatte in misura minima e sempre in via temporanea, «in attesa — così si era soliti formulare — delle risoluzioni del Concilio Tridentino».

      Questo il tipo di concordia di cui erano fautori, verso gli anni ’60, i Moyenneurs (Bauduin, Cassander, D’Espence, J. De Montluc, La Böetie e altri). E in questa accezione l’idea di concordia, quanto alla sua formulazione teorica, trovava fondamento in una tradizione storica chiaramente acquisita e determinata, che si richiamava generalmente all’opera erasmiana (secondo la concatenazione Erasmo-Witzel-Cassander, che una certa storiografia sembra accreditare), e più specificamente all’azione di Melantone e soprattutto di Martin Butzer, coadiuvata sul versante cattolico da nobili spiriti quali Julius Pflug e Johannes Gropper, ma che più indietro nel tempo affondava le sue radici ideali nei primi secoli del cristianesimo e, principalmente, nel messaggio di unità predicato indefessamente da Agostino.

      Pertanto, in sede storiografica, l’aver inserito fra i «teorici e politici della tolleranza» della Francia negli anni ’60 e ’70 anche i teorici e politici della concordia, non ha contribuito al chiarimento dei fraintendimenti di cui è questione, seppure bisogna ammettere che gli studi magistralmente condotti su «Propaganda e pensiero politico in Francia durante le guerre di religione» (De Caprariis) hanno dischiuso un orizzonte storiografico, verso cui si è inoltrata anche la presente ricerca.

      Queste osservazioni sulla omissione relativa ma importante di distinzioni e differenziazioni tra concetti storiografici riferentisi a tolleranza e concordia, forniscono una prima nozione della natura degli argomenti trattati. Esse servono anche a dare ragione del titolo del libro in cui le due problematiche sono poste in alternativa, mediante una disgiuntiva che ne annunzia il contrasto. Infatti, ove si concepisca la tolleranza nel senso specifico di dottrina legittimante la coesistenza di religioni differenti, si intende facilmente come essa si ponga in netta opposizione rispetto alla concordia la quale, teorizzando e pianificando la riunificazione confessionale, è di per sé — al limite — intollerante.

      Ma la spiegazione più esauriente del titolo è nel libro stesso. E non spetta all’introduzione anticipare risultati che, specie quando, in alcuni casi, stonano con la storiografia corrente, rischiano di sembrare paradossali, se esposti astrattamente, fuori dalla dinamica storica in cui sono stati individuati.

      ***

      Si è lamentato che «la storiografia del pensiero politico, affisa d’abitudine alle vette e di solito disattenta alle guise faticose del nascimento delle idee politiche, ha trascurato queste umili origini» (De Caprariis).

      La nota si attaglia singolarmente ai temi di concordia e tolleranza che nella seguente esposizione non sono analizzati in modo sistematico — ormai risolto e pacifico —, passando in rassegna le grandi figure e i grandi momenti del secolo. Essi, diversamente, vanno emergendo dal fondo torbido di una controversia incubata durante gli anni della polemica fra Calvino e Castellione sulla coercizione degli eretici, accesasi in concomitanza del colloquio di Poissy, e divampata nel corso delle prime guerre di religione.

      Lo studio della controversia, condotto attraverso l’analisi di questo periodo storico assai critico e unico, è particolarmente indicato non solo per valutare il calibro dei «piccoli» argomenti del dibattito (personali e autobiografici, irritati da offese, accuse, difese, confessioni, rivelazioni, denunzie), ma anche per capire meglio la portata dei maggiori e più inquietanti problemi del tempo. Ed è grazie a questo studio che si può osservare come certi fraintendimenti che hanno gravato sulla comprensione di problemi generali, non potevano in qualche modo non pesare anche sulla interpretazione di quelli particolari riguardanti, nel caso presente, Calvino «il più celebre riformatore francese» (La France protestante
), e Bauduin «uno dei più grandi giuristi, teologi e storici del Cinquecento» (La France protestante
), di undici anni più giovane, educato nel cattolicesimo, divenuto seguace di Calvino, e infine rientrato nella Chiesa tradizionale.

      Il personaggio Bauduin merita di attirare l’attenzione per la «curiosità della sua fortuna» (Bayle) presso gli storici e per quella sorta d’imbarazzo di cui i suoi biografi non hanno saputo liberarsi.

      Se dal punto di vista scientifico la sua opera di giurista, di storico del diritto e di teorico della storia è stata, seppure in parte, messa in luce con acume e chiarezza, la sua posizione politica e il suo atteggiamento religioso non hanno cessato di destare perplessità. Ombre residue e tenaci hanno continuato a celare tratti essenziali di un pensatore passato alla storia come redivivo Ecebolius
 e come Versipellis,
 cioè personificazione del camaleontismo religioso e dell’indeterminismo politico.

      Certo, quanti da circa un secolo in qua ne hanno studiato il pensiero, hanno contribuito in maniera rilevante a chiarire molti aspetti oscuri e confusi dal punto di vista biografico, cronologico, ideologico etc. Anche in rapporto alla Riforma uno studio d’insieme (Duquesne), seppure breve, ha dato nel 1917 un impulso innovatore agli studi bauduiniani, mostrando una personalità più lineare, alla quale si potevano al massimo imputare due cambiamenti di religione, mentre la tradizione ugonotta, sulla scia di Calvino, Hotman e Bèze, gli aveva addossato fino a sette metamorfosi «religiose».

      Dopo altri studi notevoli, scevri da remore confessionali, un progresso storiografico determinante è stato segnato recentemente dalla pubblicazione della «Biografia di un umanista» (Erbe), ricostruzione dettagliata, puntuale e completa che costituisce l’opera di riferimento obbligato. Anche nella presente ricerca, la frequenza di confronti e richiami a questa biografia ne attesta i pregi e l’utilità.

      Eppure in questi lavori, che rappresentano lo stadio più avanzato delle ricerche bauduiniane, un alone di ambiguità sembra sussistere quando, volendo mettere nitidamente a fuoco la religiosità del personaggio e le sue mire politiche, si intercalano indifferentemente sia giudizi che vedono in lui un «sostenitore della tolleranza», ancorché vi fosse rimasto «insabbiato a mezza strada», sia giudizi che ne mettono in evidenza «la temperata concezione della tolleranza nel senso della tradizione erasmiana e nella forma sostenuta anche da Cassander», sia ancora giudizi che ne riconducono l’azione a un generico irenismo vòlto alla rappacificazione civile e alla riunificazione religiosa.

      Così, mentre quel certo fraintendimento fra tolleranza e concordia ha continuato a planare nella complessiva impostazione dei problemi generali, la nozione di versatilità religiosa, riferita al caso Bauduin, ha tentato di rendere spiegabile un atteggiarsi apparentemente incostante ed eclettico, dissimulato e volubile, al limite dell’indifferentismo. Quasi che la versatilità — in cui si è visto consistere «il dilemma degli studi bauduiniani» (Erbe) — fosse invocata e accorresse ogni qual volta si trattava di spiegare la contraddittorietà e l’equivocità, potendo essa stessa costituire una categoria storiografica grazie alla quale rendere intelligibile il mutamento. Categoria — si aggiunga — che nel dare ragione di ogni cambiamento, dunque del diversificarsi, avrebbe in sé gli elementi giustificativi che, perciò, non è necessario cercare altrove: appunto perché colui che è versatile, cambia, in quanto tale è la sua natura.

      Estendendone l’uso, si è creduto di spiegare e motivare così anche altri punti problematici: la convivenza in lui di elementi fra loro incompatibili di filoluteranesimo e filocalvinismo, di filozwinglianesimo, per un tempo, e di filoromanesimo a lungo ; la duplice e contraddittoria collaborazione da un lato con la politica del cardinale di Lorena implicante la Confessione Augustana, dall’altro col programma riformistico di concordia portato avanti da Cassander, D’Espence e altri, non implicante la Confessione Augustana ; analogamente si dica per la doppia e contraddicentesi attività di consigliere di Caterina de’ Medici nel suo piano di concordia e riunificazione, la quale alla fine raggiunge, invece, il traguardo opposto, la tolleranza legittimante la spaccatura confessionale del regno.

      C’è stato, tuttavia, qualcuno che, sospettando forse un grosso imbroglio nelle spiegazioni fornite dalla storiografia su queste vicende storiche, si è chiesto se non fosse possibile intravedere nelle azioni di Bauduin «una logica interna e una coerenza» (Bietenholz) e, d’altra parte, se «a dispetto della sua apparente “versatilità” egli non avesse seguìto durante tutta la vita una propria linea di condotta ; il guaio — si è risposto — era che nessun altro avrebbe potuto seguirlo» (Kelley).

      La curiosità e l’interesse del caso Bauduin stanno nel fatto che il sospettato imbroglio di interpretazioni e di giudizi su di lui, coinvolge e tiene vincolati altri giudizi e interpretazioni su problemi generali riguardanti la politica religiosa gallo-germana del momento. Sciogliere gli uni ha comportato risolvere gli altri e, nel complesso, contribuire a chiarire una parte notevole della storia del Cinquecento europeo fra il 1550 e il 1570.

      Ora, se una discussione su certi risultati va rinviata al testo (e alla conclusione), in sede metodologica giova dare al lettore qualche avvertenza.

      ***

      
2.
 Può accadere durante un’indagine storica su un singolo individuo, come su un quadro di ampie coordinate spazio-temporali, che mentre si cerca di approfondire la comprensione di taluni problemi seguendo l’indirizzo interpretativo dato dalla storiografia tradizionale, gli stessi problemi siano visti e impostati in maniera del tutto diversa, non appena si cambi punto di osservazione uscendo fuori dalla prospettiva storiografica tradizionale.

      Infatti nel corso della ricerca, innanzi alle difficoltà poste da vari dubbi, interrogativi, problemi ancora aperti, malintesi dissimulati, questioni chiuse da riaprire, contraddizioni nascoste da denunziare, mentre si tentava di capirne meglio le ragioni sia ripercorrendo le fonti ufficiali, le corrispondenze private, la documentazione contemporanea comunemente utilizzata, sia consultando proficuamente la letteratura secondaria, monografie, storie del periodo, della Riforma, del pensiero politico etc., ossia la storiografia ufficiale (in cui l’impostazione tradizionale dei problemi offre tesi già acquisite e fuori discussione), è accaduto che le ragioni venissero ricercate anche in un altro tipo di storiografia — per così dire — sommersa, meno studiata e poco nota, se non per alcuni passi stereotipi ripetuti nel corso delle generazioni, costituita dagli scritti polemici propagandistici e di circostanza, in cui il dibattito teologico assume una rilevanza da non sottovalutare. Una storiografia che, inoltre, lasciava intravedere confusamente certe ragioni, ma dall’interno di un vasto agglomerato di argomenti e temi di varia natura che, disorientando a volte il lettore, rendevano quasi impraticabili quei testi prolissi e verbosi.

      Pertanto, la preferenza (non l’esclusiva) accordata a questo tipo di fonti — fra cui si è data la priorità agli scritti rigorosamente sincronici agli avvenimenti narrati, prima che alle sintesi seppure dell’ epoca ma che presentavano i fatti a posteriori —, può spiegare in parte la diversità e la discrepanza, rispetto alla storiografia ufficiale, di alcune interpretazioni qui proposte, che derivano anche da un diverso modo di osservare e presentare gli stessi eventi.

      Certo, un tale cambiamento di posizione osservativa ha necessitato, secondo i casi, di una motivazione critica in quanto esso è parso giustificabile e utile solo nel caso che gli studi sull’argomento fossero suscettibili essi stessi di critica storica, e perfino di confutazione. Inoltre, si è ritenuto che i risultati raggiunti tramite questa diversa metodologia dovessero essere verificati mediante un ritorno alla prospettiva storiografica tradizionale, e un confronto con essa. Infatti l’esito positivo e la riuscita di questo metodo di ricerca è in ultima analisi decretato dall’accertamento di avere effettivamente raggiunto una comprensione più completa e persuasiva dei problemi storici trattati, sì da poterne presentare una spiegazione più adeguata alla diversità dei punti di vista*
.
...
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